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grande interesse per gli studi psicologici in relazione ai signi-
ficativi cambiamenti della forza lavoro (Rothbard, Dumas, 
2006), legati non soltanto alla maggiore partecipazione delle 
donne al lavoro, ma anche all’aumento delle coppie in cui en-
trambi i partner hanno un’occupazione retribuita (Ghislieri, 
Colombo, Piccardo, 2010). I contributi di ricerca presenti in 
letteratura sul tema del conflitto tra lavoro e «resto della vita» 
(MacDermid, 2005) ci mostrano un ampio range di campioni 
coinvolti nelle ricerche (militari, neomadri, infermieri, forze 
dell’ordine) provenienti da differenti aree geografiche (Au-
stralia, Canada, Cina, Finlandia, Hong Kong, Norvegia, solo 
per citarne alcune). Colpisce, nella rassegna di MacDermid, 
l’assenza di ricerche sistematiche condotte in Italia, ad ec-
cezione, probabilmente, del recente studio promosso dalla 
Rete Nazionale delle Consigliere di Parità e condotto dagli 
Psicologi del Lavoro accademici italiani avente ad oggetto la 
costruzione dell’identità e le vessazioni sui luoghi di lavoro 
nelle lavoratrici atipiche italiane  (Rete nazionale degli Psi-
cologi del lavoro accademici, 2010).

CENNI TEORICI SULLE QUESTIONI DI FONDO 

LEGATE AL GENERE

Il genere è la dimensione che più di ogni altra caratterizza 
l’individuo. È una variabile insieme psicologica e sociocul-
turale che deriva dal meccanismo di interrelazione indivi-
duo-società e che riflette, da un lato, l’influenza del contesto 
culturale nella strutturazione e nello sviluppo della persona-
lità e, dall’altro, i profondi cambiamenti che a riguardo carat-
terizzano la società contemporanea. Il concetto di sex-gender 
system (Rubin, 1975) può essere definito come “l’insieme 
dei processi, adattamenti, modalità di comportamento e di 
rapporti, con i quali ogni società trasforma la sessualità bio-
logica in prodotti dell’attività umana e organizza la divisione 
dei compiti tra gli uomini e le donne, differenziandoli gli uni 
dalle altre: creando, appunto, «il genere»” (Piccone Stella, 
Saraceno, 1999, p. 7). 

PREMESSA 

L’uguaglianza tra uomini e donne sem-
bra un obiettivo già raggiunto nelle 
società occidentali, in quanto sancito 
a livello normativo e sostenuto dalle 
politiche pubbliche per le pari oppor-

tunità. 
Sul piano della riflessione teorica in ambito psicologico-

organizzativo, in tempi relativamente recenti il costrutto di 
genere ha trovato una sua articolazione negli studi organizza-
tivi, ponendosi in continuità con la riflessione dei cosiddetti 
gender and women studies (Martini, Piccardo, 2009); l’in-
gresso massiccio delle donne nelle organizzazioni lavorative, 
infatti, ha mutato l’equilibrio associato alla netta separazio-
ne tra mondo produttivo, professionale, in cui gravitavano 
prevalentemente gli uomini e mondo riproduttivo, familiare, 
appannaggio quasi esclusivo delle donne (Saraceno, 2006).

Tuttavia, basta guardare al mondo del lavoro per rendersi 
conto che le donne continuano a non godere di effettive con-
dizioni di parità: fenomeni quali la discriminazione fra sessi 
(nel senso della penalizzazione nelle opportunità di crescita 
professionale, nella retribuzione, nella selezione in ingres-
so) in ambito professionale, o la segregazione occupazionale 
(che relega le donne in segmenti professionali che offrono 
scarsa visibilità, scarso riconoscimento economico e sociale 
e poche opportunità di carriera, quali, ad es. le professioni 
di cura e servizio) sono ancora molto diffusi (Kmec, 2005; 
Bagilhole, Cross, 2006). 

I ruoli familiari non ancora paritari, la rottura dei confini 
tra sfera professionale e familiare, pongono la questione del-
la doppia presenza (Balbo, 1982; Margola, 2005), che indica 
la contemporanea ed alterna presenza delle donne nella fa-
miglia e nella professione, con il paradosso e la difficoltà di 
“esserci”, allo stesso tempo, in contesti diversi, regolati da 
logiche differenti. Il problema della conciliazione tra tempi 
di vita e tempi di lavoro diventa, negli ultimi anni, un tema di 
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quindi anche della sua identità di genere sessuale. L’identità 
di genere, gender identities nella letteratura anglosassone, è 
pertanto un costrutto multidimensionale, che ha una compo-
nente biologica, cognitiva e sociale ma anche culturale ed 
educativa.  Una prospettiva interazionista che si sforza di 
considerare la relazione tra aspetti biologici ed ambientali è 
quella che meglio può cogliere la complessità dei fenomeni 
collegati alle differenze di genere. Si tratta di superare im-
postazioni che storicamente hanno avuto la responsabilità di 
sancire le differenze giustificando e avallando in molti casi 
le discriminazioni e l’immodificabilità di alcuni fenomeni; al 
contrario una più profonda comprensione delle problemati-
che di genere può consentire lo sviluppo di nuove sensibilità 
rispetto ai condizionamenti culturali e sociali e l’individua-
zione di strategie di cambiamento.

GLI STUDI DI GENERE IN AMBITO ORGANIZZATIVO

Secondo la ricostruzione di Martini e Piccardo (2009), gli 
studi di genere in ambito organizzativo sono stati caratteriz-
zati da alcuni momenti distintivi: 

1. disinteresse nei confronti della tematica, in ambiente 
organizzativo;

2. presa di coscienza delle discriminazioni nei confronti 
delle donne nei contesti lavorativi;

3. superamento della dicotomia uomo-donna sottesa alla 
struttura organizzativa.  

La prima non può certo definirsi una vera e propria fase; 
fino agli anni ’60 del secolo scorso, di fatto il tema delle 
differenze di genere nel lavoro e delle relazioni tra uomi-
ni e donne era una «non-issue» (Monaci, 1997, p. 45). Le 
donne erano entrate nei contesti organizzativi solo da poco 
tempo, ne rappresentavano un’eccezione, ricoprivano ruoli 
secondari, non si poneva neanche il problema che potessero 
assumere posizioni manageriali e si adeguavano ad ambienti 
organizzativi pensati per gli uomini e costruiti secondo lo-
giche maschili. L’interesse verso la presenza delle donne 
nelle organizzazioni si attiva quando – negli anni ‘70/80 del 
XX secolo – la presenza femminile negli ambienti di lavoro 
aumenta considerevolmente. Tuttavia, all’aumento dell’im-
pegno delle donne nelle organizzazioni non corrisponde, pa-
rallelamente, l’accesso a posizioni di responsabilità. È la fase 
dell’acquisizione di consapevolezza rispetto a discriminazio-
ni verticali (in cui viene ostacolato il raggiungimento dei più 
alti livelli nella carriera) e orizzontali (in cui si relegano le 
donne a certi tipi di professioni, soprattutto nell’ambito dei 
servizi, che richiedono prevalentemente competenze relazio-
nali e di cura) (Santisi, 2004; Santisi, Patanè, Ramaci, 2010).

Le prospettive teoriche di ambito psicologico si sono con-
centrate sui processi alla base delle aspirazioni e aspettative 
occupazionali di donne e uomini e sulla natura e il contenuto 
proprio degli stereotipi di genere che attraversano la società 
e le organizzazioni; accanto alle aspirazioni occupazionali 
che ciascuno si forma sulla base dei propri interessi, valori 
e altre dimensioni legate all’orientamento (Di Nuovo, 2000, 
2003; Soresi e Nota, 2000; Castelli, Venini, 1996), si creano 

Nella spiegazione delle differenze e delle caratteristiche le-
gate al genere, alcune prospettive centrano l’attenzione sulle 
differenze biologiche focalizzandosi di volta in volta su fatto-
ri genetici, ormonali ed evolutivi. Le recenti teorizzazioni di 
Baron-Cohen (2003) spiegano il differente orientamento alla 
realtà di maschi e femmine attribuendo al cervello maschile 
l’utilizzo prevalente di un approccio esplorativo e l’attenzio-
ne prevalente ai sistemi e al cervello femminile l’attenzione 
ai fenomeni emotivi e sociali (Buss, 1995) e la prevalenza di 
un orientamento empatico, tendente ad identificare stati men-
tali altrui e rispondere con appropriate emozioni (Di Nuovo, 
2004).

“Le dimensioni e la forma del nostro corpo, i processi so-
matici e le abilità fisiche contribuiscono certamente a mo-
dellare e a produrre la nostra esperienza psichica in quanto 
condizionano il nostro approccio alla realtà fisica e sociale” 
(Burr, 2000, p. 48). 

Nella prospettiva socioculturale, le caratteristiche di gene-
re si riferiscono al significato sociale che le differenze ses-
suali assumono in un determinato contesto sociale e quindi 
alle aspettative relative ai comportamenti associati a maschi 
e femmine. Si tratta di elementi che variano a seconda delle 
regole sociali e del processo di interiorizzazione, quindi da 
individuo a individuo e, pertanto, comportano notevole va-
riabilità, nell’adozione dei ruoli di genere, anche all’interno 
di uno stesso gruppo sociale. I processi di socializzazione 
definiscono e attribuiscono a donne e uomini i ruoli di ge-
nere nella famiglia, nella società, nelle organizzazioni del 
lavoro. In questa prospettiva il genere è frutto di una costru-
zione sociale e culturale, non di una ineluttabilità biologica 
(Gherardi, 1998; Monaci, 1997). Secondo la teoria dell’ap-
prendimento sociale (Bandura, 1977), l’acquisizione di certi 
comportamenti avviene per osservazione o per imitazione 
di modelli, per cui la prestazione di un bambino o di una 
bambina rispetto ad un compito assegnato è influenzata dalla 
percezione del compito come appropriato al proprio genere 
o all’altro (Di Nuovo, 2004). Da ciò i bambini sviluppano 
l’idea che esistono comportamenti adatti al loro sesso e ten-
dono a metterli in atto (Mischel, 1966; Burr, 2000).  

“In chiave più strettamente sociologica, confrontarsi con 
una prospettiva di genere implica mettere a fuoco i modi e 
le forme in cui le relazioni di potere tra i due sessi si defini-
scono e si trasformano nel corso del tempo all’interno delle 
istituzioni e nella vita quotidiana. Insieme richiede un’analisi 
del rapporto tra tali trasformazioni e i «discorsi sociali» sulle 
differenze di sesso” (Buzzi e al., 2002, p. 229).

L’adozione di un unico punto di vista, nella spiegazione 
delle differenze legate al genere, tuttavia, accentua il rischio 
di produrre spiegazioni deterministiche e riduzionistiche che 
non aiutano a capire la complessità dei fenomeni in grado di 
influenzare le caratteristiche psicosociali dell’uomo e della 
donna e le differenze (cognitive, emotive e comportamenta-
li) che l’evidenza empirica continua a confermare. Nessuno 
studioso, oggi, può infatti pensare – come sostiene Di Nuovo 
(2004) – che vi siano influenze unicamente biologiche o uni-
camente sociali sullo sviluppo dell’identità di una persona, e 
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scala Likert a cinque livelli, da 1 (per niente capace) a 5 (del 
tutto capace); 

- Scala di Autoefficacia Percepita Emotiva nell’Espressio-
ne delle Emozioni Positive – APEP (Caprara, 2001), la quale 
valuta la capacità del soggetto di esprimere efficacemente le 
emozioni positive attraverso sette item valutati su scala Li-
kert a cinque livelli, da 1 (per niente capace) a 5 (del tutto 
capace);  

- General Self- Efficacy Scale di Schwarzer (Jerusalem 
e Schwarzer, 1981, nella sua versione italiana di Sibilia, 
Schwarzer e Jerusalem, 1995), la quale valuta attraverso 
dieci item il senso generale di auto-efficacia e prevede per 
l’indicazione della risposta il riferimento ad una scala Likert 
a cinque punti, da 1 (massimo disaccordo) a 5 (massimo ac-
cordo); 

- Questionario costruito ad hoc per rilevare le percezioni 
dei ruoli lavorativi legati al genere, le influenze di genere 
sulle scelte di carriera e la soddisfazione lavorativa, valutate 
con scala Likert a 5 livelli.

Il campione è costituito da 300 soggetti, di età compresa 
tra 30 e 45 anni, pareggiati per genere (34% maschi – N=102; 
66% femmine – N=198), titolo di studio (37% licenza media 
– N=112; 50% diploma – N=149; 13% laurea – N=39), stato 
civile (43% celibi/nubili – N=129; 33% coniugati/conviven-
ti – N=100; 24% separati/divorziati – N=71) e per condi-
zione lavorativa (50% occupati – N=150; 50% disoccupati 
– N=150).

DESCRIZIONE DEI RISULTATI

Differenze per genere
Un primo tipo di confronto è quello effettuato suddividen-

do il campione in base al genere. I risultati statisticamente 
significativi (test t, p<.05) sono riportati come segue:

- Le femmine del campione possiedono livelli di autosti-
ma più elevati (M = 18.46) rispetto ai maschi (M = 17.05);

- Per quanto riguarda il questionario relativo alle influenze 
di genere sul ruolo lavorativo le donne del campione espri-
mono un grado significativamente più elevato di accordo 
con gli item “Per l’uomo è importante realizzarsi prevalen-
temente nella vita professionale” (M = 4.41), “Per la donna 
è importante realizzarsi prevalentemente nella vita profes-
sionale” (M = 4.13), e “Per la donna è importante realizzarsi 
prevalentemente nella vita familiare” (M = 4.44) rispetto ai 
maschi del campione (M = 4.10, M = 3.74, M = 4.09).

- Infine per quanto riguarda il questionario relativo alle 
influenze di genere nelle scelte di carriera sono sempre le 
donne a ritenere che l’essere donna implichi maggiori re-
sponsabilità riguardo alla cura della casa e della famiglia.

Differenze per stato civile
Un secondo tipo di confronto è quello effettuato suddivi-

dendo il campione in base allo stato civile. I risultati statisti-
camente significativi (ANOVA, p<.05) sono riportati come 
segue:

- I coniugati/conviventi ritengono maggiormente che l’es-

delle aspettative maggiormente connotate per genere (Mona-
ci, 1997), influenzate sia dalle esperienze di socializzazione 
ai ruoli sessuali, sia dalla distribuzione attuale dei due sessi 
nelle categorie occupazionali (Martini, Piccardo, 2009).  

L’approccio post-moderno o prospettiva della frammen-
tazione (Martin, Meyerson, 1997) postula la coesistenza di 
logiche e approcci differenti nei contesti sociali e culturali, 
che non necessariamente devono essere ricondotti ad un di-
segno univoco. Più specificamente, viene messa in discus-
sione la dicotomia maschile-femminile che, in una logica 
tipicamente maschile, permea il lavoro nelle organizzazio-
ni; attraverso, cioè, una decostruzione dei significati e delle 
norme impliciti e condivisi nelle strutture organizzative, si 
arriva ad una ri-costruzione di una nuova cultura sociale e or-
ganizzativa caratterizzata dalle infinite sfumature del signi-
ficato dell’identità di uomo o donna (Hatch, 1999; Monaci, 
1997; Martini, Piccardo, 2009). Elemento essenziale diventa, 
pertanto, la «riflessività» (Hatch, 2002; Martin, 2006), sul-
le azioni che si compiono, sulle ragioni che le muovono e 
sulle intenzioni che le dirigono. Ridgeway e Correll (2004) 
sottolineano come spesso la discriminazione nei contesti or-
ganizzativi è frutto della non-riflessività, del fatto che donne 
e uomini agiscono in base a stereotipi di genere, di cui non 
si ha consapevolezza. Da questo punto di vista, “il ricono-
scimento degli assunti impliciti che guidano la costruzione 
della cultura sociale e organizzativa condivisa, mettendo in 
discussione l’esistenza di una concezione unitaria, apre la 
possibilità di accogliere le molteplici prospettive esistenti, 
integrandole tra loro: si può, in questo modo, sviluppare una 
cultura non escludente né discriminante nei confronti di chi 
differisce dalla norma” (Martini, Piccardo, 2009, p. 117).

LA RICERCA: OBIETTIVI,  STRUMENTI,  CAMPIONE

L’indagine è finalizzata all’esplorazione della relazione 
esistente tra autostima, General Self-Efficacy, senso di au-
toefficacia emotiva e condizione occupazionale, per capire 
se e quanto l’incertezza che caratterizza l’odierno clima la-
vorativo incida su tali dimensioni identitarie. Si è indagato, 
inoltre, sulla percezione circa il ruolo femminile all’interno 
del mercato del lavoro e, in particolare, si è voluta analizzare 
la presenza di eventuali differenze circa la rappresentazione 
del rapporto uomo-lavoro e donna-lavoro. Ulteriori ambiti di 
approfondimento sono stati: le percezioni circa il ruolo del 
genere di appartenenza nelle scelte di carriera e la soddisfa-
zione lavorativa.

Gli strumenti utilizzati per gli scopi della ricerca sono:
- Rosenberg Self-Esteem Scale (Rosenberg, 1965, nella 

versione italiana di Prezza, Trombaccia e Armento, 1997), 
la quale indaga l’autostima globale attraverso dieci item va-
lutati su una scala Likert a quattro punti, da 1 (fortemente in 
disaccordo) a 4 (fortemente d’accordo); 

- Scala di Autoefficacia Percepita Emotiva nella Gestione 
delle Emozioni Negative – APEN (Caprara, 2001) la quale 
indaga le convinzioni relative alle proprie capacità di go-
vernare le emozioni negative attraverso otto item valutati su 
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titoli di studio più elevati (laureati M 
= 40.56, diplomati M = 37.04, licenza 
media M = 36.93).

Differenze per condizione 
occupazionale

Un’ulteriore analisi è stata effet-
tuata applicando confrontando (test t, 
p<.05) il campione in base alla varia-
bile situazione occupazionale. L’u-
nico risultato significativo emerge 
in relazione alla percezione dei ruoli 
lavorativi legati al genere: gli occu-
pati infatti ritengono in misura mag-
giore che “per l’uomo sia importante 
realizzarsi prevalentemente dal punto 
di vista professionale” (M = 4.42) ri-
spetto ai non occupati (M = 4.20). 

Differenze per professione
Un successivo confronto è stato ef-

fettuato tra i punteggi medi riportati 
dal campione suddiviso per categorie 
professionali. I risultati statistica-
mente significativi (ANOVA, p<.05) 
sono riportati di seguito:

- I liberi professionisti risultano 
possedere un’autostima più eleva-
ta (M = 18.63), seguiti da impiegati 
(M = 17.40), insegnanti (M = 16.92), 
altre professioni – che comprendono 
casalinga, disoccupato/a, studente, 
operatrice call/center (M = 16.82) e 
operai/tecnici (M = 16.13).

- La categoria degli operai/tecni-
ci ritiene maggiormente che i ruoli 
familiari debbano essere nettamen-
te differenziati tra uomo e donna 
(M = 3.33), seguiti da impiegati (M 
= 3.11), liberi professionisti (M = 

2.90), altre professioni (M = 2.89) e insegnanti (M = 2.10).
- La categoria altre professioni ritiene maggiormente che 

l’essere donna implichi più responsabilità riguardo la cura 
della casa e della famiglia (M = 4.53), seguiti da liberi pro-
fessionisti (M = 4.22), impiegati (M = 3.73), operai/tecnici 
(M = 3.70) e insegnanti (M = 3.59).

- Gli insegnanti ritengono maggiormente che la propria at-
tività lavorativa sia coerente con il percorso formativo svolto 
(M = 4.04), seguiti da liberi professionisti (M = 3.13), impie-
gati (M = 2.97), altre professioni (M = 2.71) e operai/tecnici 
(M = 2.53).

- Sarebbero infine i liberi professionisti a ritenere maggior-
mente che la propria attività lavorativa sia riconosciuta dal 
punto di vista professionale (M = 4.13), seguiti da insegnanti 
(M = 3.08), altre professioni (M = 3.07), operai/tecnici (M = 
2.92) e impiegati (M = 2.80).

sere donna renda più difficile trovare lavoro (M = 3.15), se-
guiti dai separati/divorziati (M = 2.88) e infine dai celibi/
nubili (M = 2.71).

- I separati e divorziati reputano maggiormente che l’es-
sere donna implichi più responsabilità riguardo al sostenta-
mento della famiglia (M = 3.90) e alla cura della casa e della 
famiglia (M = 4.19), seguiti dai coniugati/conviventi (M = 
3.65, M = 3.98) e dai celibi/nubili (M = 3.41, M = 3.69).

Differenze per titolo di studio
Successivamente mediante l’analisi della varianza (ANO-

VA, p<.05) è stato possibile analizzare i punteggi medi attri-
buiti a tutte le variabili indagate da parte del campione sud-
diviso in base al titolo di studio. L’unico risultato statistica-
mente significativo (p<.05) riguarda il senso di autoefficacia 
generale, il quale tende ad aumentare in corrispondenza di 

Fig. 1 - Differenze tra punteggi medi per il genere (t test, p<.05)

Nota: “Per l’uomo è importante realizzarsi prevalentemente nella vita professionale” (UOMO-
PROF), “Per la donna è importante realizzarsi prevalentemente nella vita professionale” 
(DONNA-PROF), “Essere donna implica maggiori responsabilità riguardo alla cura della casa e 
della famiglia”. (CURA).

Fig. 2 - Differenze tra punteggi medi per stato civile (t test, p<.05

Nota: “Essere donna implica maggiori difficoltà nel trovare lavoro”. (DIFFICOLTA’ LAVORO). 
“Essere donna implica maggiori responsabilità riguardo al sostentamento della famiglia”. 
(RESPONSABILITA’).“Essere donna implica maggiori responsabilità riguardo alla cura della 
casa e della famiglia”. (CURA).
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positivamente con le credenze di ef-
ficacia circa l’espressione delle emo-
zioni positive (r = 0.12).

- L’item “Quanto l’essere donna 
può condizionare le scelte formati-
ve” del questionario circa le influen-
ze di genere sulle scelte di carriera, 
correla negativamente con il senso di 
autoefficacia generale (r = -0.13) e il 
senso di autoefficacia relativo alla 
gestione delle emozioni negative (r 
= -0.15).

- L’item n. 7 del questionario circa 
le influenze di genere sulle scelte di 
carriera (“Ritiene che l’essere don-
na possa essere di ostacolo alla re-
alizzazione delle proprie aspirazioni 
professionali”), correla negativa-
mente con l’autostima posseduta (r = 
-0.15) e con le credenze di efficacia 
nell’espressione delle emozioni po-
sitive (r = -0.13).

DISCUSSIONE

Considerando le dimensioni psi-
cologiche esplorate dalla ricerca, 
risultati interessanti si rilevano per 
quanto concerne la variabile genere 
del campione: i dati sopra esposti 
mostrano una migliore valutazione 
di sé per le donne, la quale si potreb-

be spiegare facendo riferimento a un’idea ormai diffusa se-
condo cui queste ricercano la loro realizzazione non solo nel 
contesto familiare ma anche professionalmente, mostrando 
così una certa propensione a voler conciliare i due ambiti di 
vita.

Tuttavia, in contrapposizione con quanto appena men-
zionato, i dati evidenziano anche il permanere di un atteg-
giamento meno visibile e manifestato proprio dalla parte 
femminile del campione, che porta a sostenere una netta e 
tradizionale differenziazione dei ruoli legati al genere, per 
cui l’uomo sarebbe maggiormente interessato a realizzarsi 
nel campo lavorativo, mentre alla donna spetterebbe un ca-
rico maggiore di responsabilità riguardo la cura della casa e 
della famiglia, come se a livelli di autostima più elevati, e a 
conseguenti ambizioni di più ampio raggio, facesse da con-
traltare la consapevolezza che le responsabilità domestiche 
rimangono comunque più pressanti per le donne, ponendo 
dei limiti alla loro realizzazione in altri settori.

Andando alle differenze per stato civile si nota come l’e-
vento della separazione o del divorzio incida sulla perce-
zione del ruolo familiare, favorendo l’attribuzione di una 
maggiore responsabilità alla donna nella cura dei figli anche 
dopo la separazione (troviamo un esempio socialmente ri-
conosciuto di ciò nell’affidamento materno che ancora oggi 

Relazioni tra variabili
Per verificare il collegamento tra autostima, autoefficacia 

(generale ed emotiva), identità di genere e soddisfazione la-
vorativa è stata effettuata un’analisi delle correlazioni sem-
plici esistenti tra i punteggi delle variabili sopra elencate, 
ottenendo i seguenti risultati (r di Pearson, p<.05):

- Il riconoscimento dal punto di vista professionale dell’at-
tività lavorativa svolta (item n. 5 del questionario sulla sod-
disfazione lavorativa), correla positivamente con il senso di 
autoefficacia generale (r = 0.21).

- L’item “Per l’uomo è importante realizzarsi prevalente-
mente nella vita familiare” del questionario sulla percezione 
dei ruoli lavorativi legati al genere correla positivamente con 
il senso di autoefficacia generale (r = 0.12) e quello relativo 
all’espressione delle emozioni positive (r = 0.11).

- L’item “Per la donna è importante realizzarsi prevalente-
mente nella vita familiare” del questionario sulla percezione 
dei ruoli lavorativi legati al genere correla negativamente 
con il senso di autoefficacia percepita nella gestione delle 
emozioni negative (r = -0.14).

- L’item n. 7 del questionario sulla percezione dei ruoli 
lavorativi legati al genere (“Per la donna è importante re-
alizzarsi prevalentemente nella vita professionale”) correla 

Fig. 3 - Differenze tra punteggi per titolo di studio (ANOVA, p<.05)

Fig. 4 - Differenze tra punteggi medi per condizione occupazionale (t test, p<.05)
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in risalto le problematiche di genere, sviluppando una nuova 
sensibilità sui condizionamenti culturali e sociali, ma soprat-
tutto su interventi di orientamento, inteso come promozione 
di processi di cambiamento nell’ottica di genere e quindi nel-
la progettualità dei soggetti.

Non si tratta di orientare le persone prospettando la possi-
bilità di scelte “altre” rispetto agli stereotipi di genere bensì 
di sviluppare processi di assunzione di consapevolezza, ri-
elaborazione cognitiva (per rimuovere i condizionamenti e 
gli stereotipi di genere ai quali si è esposti), attivazione del 
soggetto e sviluppo dell’empowerment personale e delle ca-
pacità di coping.

Questi interventi possono incidere positivamente sul con-
cetto di sé, consentendo una maggiore flessibilità e poten-
ziando l’autostima. Si tratta di processi di crescita collegati 
al potenziamento delle dimensioni emotive e affettive del 
comportamento (come il senso di autoefficacia) e l’acqui-
sizione di abilità trasversali, come le strategie di coping, le 
competenze sociali e l’assertività. Si tratta di promuovere 
maggiori opportunità di accesso, in particolar modo per la 
popolazione femminile, alle quattro fonti dell’autoefficacia 
(Bandura, 1995), aiutando il cliente nella costruzione di si-
stemi di supporto adeguati per il raggiungimento del pro-
prio obiettivo formativo e professionale, e nello sviluppo di 
strategie atte a fronteggiare le “barriere” (Lent, 1996; 2010) 
che più probabilmente si incontreranno (discriminazioni, 
pressioni sociali, etc.), al fine di poter compiere delle scelte 
consapevoli ma soprattutto coerenti con i propri reali inte-
ressi. Probabilmente le donne e gli uomini del nostro tempo 
dovranno sviluppare un’identità più complessa, rispetto al 
passato, in quanto i ruoli sono meno definiti, gli spazi rela-
zionali frutto di continua negoziazione, i modelli culturali a 
cui si è esposti spesso anacronistici; un’identità basata su un  
atteggiamento creativo volto a scoprire significati e ricercare 
soluzioni originali in grado di sostenere la persona nella ri-
cerca di una personale attribuzione di senso.
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